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L'esperienza del Lam - Una cura violenta 
e 1'accordo-compromesso - Il dibattito sulla 
parte del salario da legare alla produttività 

Il delegato Cosi 
racconta come è 
mutato il reparto 

Cesare Cosi compie quest'anno 40 anni. È 
operaio alla Fiat, operaio «per scelta, come di
ce qualche civetteria. Quindici anni fa è entra
to a Mirafiori, per sette anni è stato alla catena 
di montaggio in uno dei reparti della meccani
ca. Da operaio si è diplomato geometra ed è 
andato avanti negli studi universitari. Delega
to del consiglio di fabbrica, membro dell'ese
cutivo, «non molla il reparto.. 'Ora non sono 
ptu in catena — dice —, sono addetto alte 
lavorazioni di preparazione, ma il mio lavoro 
di delegato non mi distoglie da quello m fab
brica. Da sei mesi sono di nuovo in produzio
ne». 

Un operaio «acculturato», che potrebbe 
cambiare e che ha scelto di continuare a fare 
l'operaio. Come operaio e come delegato ha 
seguito da vicino una delle trasformazioni più 
radicali del processo produttivo e del modo di 
lavorare avvenute alla Meccanica di Mirafiorì. 
Mettiamo dunque nel nostro obiettivo il 
L.A.M., sigla un po' oscura che sintetizza la 
scritta Lavorazione Asincrona Motori, un inte
ro reparto dove il montaggio dei motori di ogni 
tipo è passato dalla tradizionale lavorazione 
sulla catena ad un sistema-impianto piuttosto 
sofisticato, in cui il computer regola una parte 
importante delle operazioni, ma non sostitui
sce l'uomo. Gruppi di lavoratori producono su 
banchi fissi, vengono «serviti» da piccoli robot-
trasportatori che scorrono su piste magneti
che, si servono di attrezzi «intelligenti», schiac
ciano pulsanti, leggono i tabulati degli elabo
ratori elettronici, fra l'occhieggiare assente di 
monitor della TV. 

Il distacco-contrasto con la precedente or
ganizzazione del lavoro è notevole. E il passag
gio per la Fiat è stato pressoché obbligato. Il 
reparto per il montaggio dei motopropulsori 
era uno dei più dannosi e disagiati per gli ad
detti. 

Così lo descrive il Cosi: «La situazione dei 
montaggi alla Meccanica, alla fine degli anni 
60, era certamente una delle peggiori come 
condizione di lavoro. Sui pochi impianti esi~ 
stenti, 7 linee rettilinee, si montavano la qua
si totalità dei tipi e specialità prodotte dalla 
Fiat, con cadenze tutte al di sotto del minuto 
primo Le conseguenze sugli uomini erano ca
richi di lavoro bestiali, ambiente nocivo, qua
lificazione neanche presa in esame dato che 
eravamo considerati al livello dei manovali'. 

È in queste condizioni che si sviluppano le 
prime lotte per modificare i ritmi di lavoro, 
diminuire sfruttamento e rischi e poi — via, 
via — per cambiare l'organizzazione del lavo
ro. Sono gli anni in cui «ricomposizione delle 
mansioni», «maggiore conoscenza dell'intero 
ciclo produttivo» entrano a far parte del voca
bolario «sindacalese». 

E il LA-M. è frutto anche di queste lotte. 
Quanti e quali di questi risultati sono stati 
ottenuti e quali sono rimasti solo a livello di 
aspettativa: 

"Non essendoci più la catena trasportatri
ce — sostiene Cosi — la rumorosità è forte
mente ridotta, la luminosità è migliorata. Per 
quanto riguarda lo sforzo fisico, grazie al nuo
vo sistema di alimentaztone dei particolari 

tutto tranfertizzato, possiamo dire che sono 
stati eliminati quelli superiori ai 5/6 chilo
grammi Su questi aspetti, insomma, si posso
no riscontrare miglioramenti anche superiori 
alle aspettative. Sui temi della qualifi
cazione, dei carichi di lavoro e del supera-^ 
mento del vincolo dall'impianto i discorsi 
cambiano'. La ricomposizione delle mansioni 
si è rotta ad una media di 5 minuti primi per 
ogni operazione, con punte massime di 14 mi
nuti. La rotazione delle mansioni, che poteva 
essere la premessa per una maggiore conoscen
za e professionalità, è come risucchiata da ope
razioni che vengono compiute automatica
mente all'interno del ciclo di produzione. 
-Spingendo al limite il ragionamento — è l'o
pinione di Cosi — possiamo dire che se ruota
vo nelle diverse posizioni della catena di mon
taggio potevo imparare a montare tutti i mo
tori; sul L A M. no: L'altro aspetto negativo 
dell'impianto è il permanere di un vincolo 
piuttosto stretto uomo-macchina. Il sistema 
funziona bene se il rendimento individuale e 
dei singoli gruppi è omogeneo, ben ritmato, 
lasciando pochi spazi a quell'organizzazione 
del lavoro personale e «informale» che non di
minuisce in sé la produttività, ma allenta — 
appunto — la dipendenza con la cadenza pro
duttiva determinata dall'impianto. 

Con un piccolo trucco, consueto in questi 
ultimi anni, la Fiat ha tentato di utilizzare 
l'introduzione delle nuove tecnologie per ri
sparmiare, oltre che sull'organico, sui salari e 
per aumentare i carichi di lavoro. La soppres
sione delle pause concesse sulle catene e 1 abo
lizione dell'indennità di linea, nonostante il 
permanere del vincolo alla macchina, sono sta
ti gli ingredienti di una cura risultata troppo 
violenta, E così la Fiat, per la prima volta dall' 
ottobre dell'80, è stata costretta in questo re
parto ad un confronto con il sindacato e al 
raggiungimento di un accordo specifico. È sta
to un accordo di compromesso, che accoglie 
parte delle richieste avanzate dai delegati (al
cune modifiche agli impianti, garanzie per il 
passaggio di categoria, ma solo fino al 3* livello, 
informazioni e controlli sull'andamento della 
produzione) ma che è significativo soprattutto 
per il dibattito che ha aperto nel consiglio dei 
delegati. Il premio istituito per i lavoratori del 
L.A.M. (una parte garantita e fissa per diretti 
e indiretti, una parte legata all'efficienza e alla 
qualità) ha «divise» i delegati soprattutto su un 

Jmnto: bisognava entrare nel merito di una so-
uzione salariale che fosse collegata alla pro

duttività e all'efficienza oppure no? Era giusto 
costruire su questi temi una risposta in positi
vo, dal punto di vista dei lavoratori? Non si 
rischiava — come sostenevano invece alcuni 
— in questo modo di diventare subalterni all' 
azienda? Ci si doveva rassegnare a soluzioni di 
compromesso, visti i rapporti di forza sfavore
voli, o non «sporcarsi le mani», pur sapendo che 
in questo caso la Fiat avrebbe proceduto unila
teralmente. come era già avvenuto? 

La strada scelta è stata quella, abbiamo vi
sto, del confronto. Si è deciso di entrare nel 
merito di una situazione nuova per tanti a-
spetti, sapendo di scontare ritardi e grossi li
miti, ma di non abbandonare il campo. 

Dal nostro inviato 
TORINO — Proviamo a fare 
l'identikit del lavoratore-
medlo-Flat?, 

Proviamo. 
Igrandi viali attorno a Ml-

rafiorl sono pressoché Uberi 
nell'Intervallo fra I due turni 
di lavoro. Il traffico sembra 
quello di una tranquilla gior
nata di riposo. E sempre così 
quando la grande fabbrica 
ha Ingoiato I lavoratori del 
primo o del secondo turno. 
Le strade torneranno a bru
licare quando tram, autobus, 
auto, motocicli e biciclette 
saranno travolti da uno del 
periodici caroselli. Poi di 
nuovo quiete, fino alla nuova 
ondata di arrivi e di parten
ze. 

Proviamo a fare l'identikit 
del lavoratore-medlo-Fiat, 
sapendo che, come con tutti 
gli Identikit, non riusciremo 
a riprodurre una rassomi
glianza perfetta; che alcuni 
punti del ritratto saranno 
messi bene a fuoco, altri ri
sulteranno sfumati, nebulo
si? 

Proviamo. E traduciamo 
così in una sorta di inchiesta 
le testimonianze e le cono
scenze di chi, qui, alla V Lega 
Mirafiorì, è il sindacato nella 
Fiat o di chi, In fabbrica, ha 
esperienze di lavoro diretto o 
è Impegnato nel consiglio di 
fabbrica o, ancora, di chi ha 
dedicato studio, impegnopo-
litlco e sindacale alla grande 
fabbrica. 

Chi è dunque ì'uomo-me-
dlo-Fiat di oggi. 'Intanto — 
ci rispondono 1 nostri Inter
locutori — è prevalentemen
te un uomo maturo: Nel re
parti di produzione così co
me negli uffici — ma soprat
tutto là dove si produce di
rettamente l'auto, alle mec-

Quel che è successo alla «Uno» - Modifiche agli impianti e più fatica 
Un uomo sui 35 anni senza più certezze - Faticosa ricerca del sindacato 

Il lavoratore Fiat figlio 
dei 35 giorni del 1980 
alle prese con i robot 

•prima* è fatto da una fab
brica che sostanzialmente 
non cambia, da una politica 
del vertice Fiat che assiste 
pressoché Inerte a grandi 
processi internazionali — la 
crisi del settore automobili
stico, la concorrenza stranie
ra sempre più agguerrita, 1' 
affermarsi del modello giap
ponese — e, all'Interno, non 
muove foglia nonostante si 
cominci la trasformazione di 
alcuni punti chiave del ciclo 
produttivo, dalla meccaniz
zazione si avvil II processo di 
robotizzazione e si sperimen
tino I primi Impianti total
mente automatizzati, come 
Il Robogate di Rivalta per V 
assemblaggio delle scocche e 
delle fiancate. L'innovazione 
tecnologica del processo di 
produzione Inizia nel '70. è 
quasi prevalentemente uti
lizza tamchlaiedl risparm lo 

porta I meno idonei, gli am
malati; I giovani non entra
no In fabbrica. Nel •campio
ne» così setacciato rimango
no prevalentemente uomini 
e donne validi, maturi, con 
maggiore anzianità azienda
le. 

Il lavoratore-medlo-Fiat è 
così sempre di più un padre o 
una madre di famiglia. La 
percentuale di donne, nono
stante l'opera di discrimina
zione dell'azienda, continua 
a rimanere alta. La •femmt-
nlllzzazlone* della mano d'o
pera esplosa alla metà degli 
anni 70 grazie all'unifi
cazione delle Uste del disoc
cupati non viene cancellata, 
ma le donne entrate in Fiat 
non sono giovani e ormai an
ch'esse hanno anni di anzia
nità sulle spalle. Il lavorato-

ma fra tutte quella del lavo
ro. Non c'è solo la lista del 
cassintegrati che da anni so
no fuori dalla fabbrica, a ri
cordargli la precarietà della 
sua condizione; c'è II ricorso 
sistematico alla cassa inte
grazione ordinarla a ram
mentare che 11 posto di lavo
ro non è sicuro neppure per 
chi è dentro la fabbrica. Per 
questo, in una possibile gra
duatoria delle «priorità» che 
abbiamo compilato con l no
stri Interlocutori, la sicurez
za del lavoro è risultata al 
primo posto. 

La fatica, lo stress e 1 ritmi 
troppo veloci costituiscono il 
secondo motivo di lamente
la, non di rado di protesta. 
•Sembrerà strano — dicono 
alla V Lega — ma le Iniziati
ve che ultimamente hanno 

completamente automatici. 
Questo per quanto riguarda 
la sola carrozzeria, ma l'e
semplo può essere esteso e si 
ripete per le parti meccani
che, per la verniciatura, per 
la commercializzazione. Ep
pure l'aumento vertiginoso 
della produttività alla Fiat 
negli ultimi anni non è frut
to solo di questi pur grossi 
processi. Le modifiche sugli 
Impianti, sul prodotto, sulle 
attrezzature si uniscono ad 
una riduzione continua degli 
spazi e delle conquiste che 11 
lavoratore Fiat, con 11 sinda
cato, aveva strappato negli 
anni 70 e che oggi — pur ri
manendo formalmente Im
mutate le regole stabilite 
dalla contrattazione per fis-

J ^ z i o n e asincrona motori) e 
(nel grafico a sinistra)! 

cantche così come alla car
rozzeria — la maggioranza 
netta di chi lavora ha supe
rato 135 anni. «E l'effetto del 
blocco delle assunzioni, ma 
anche della drastica selezio
ne operata dall'azienda nell' 
ottobre dell'80, quando ven
nero fatte; le Uste del cassin
tegrati. E l'effetto della e-
morragia di persone che si è 
verificata a partire da quella 
data: 

Il riferimento alla lotta del 
35 giorni alla Fiat è d'obbli
go. È una specie di confine 
tra 11 'prima' e 11 'dopo: Il 

del lavoro, ma la Fiat conti
nua In una spregiudicata po
litica di assunzioni che arri
verà fino alla metà dell'80. 

La messa In cassa Integra
zione di ventimila lavorato
ri, le dimissioni Incentivate, i 
prepensionamenti portano 
ad un taglio netto dell'occu
pazione — la forza lavoro 
presente nel settore auto del
la Fiat si è ridotta dall'otto
bre '80 ad oggi di circa 45 mi
la unità — ma anche ad una 
profonda selezione del per
sonale. Se ne vanno l più an
ziani, vengono messi alla 

re e la lavoratrice Fiat ha 
dunque impegni familiari, 11 
carico di una casa sulle spal
le. La sua qualificazione pro-
fesslonale è ancora a livelli 
bassi. La seconda e la terza 
categoria raggruppano an
cora la grande maggioranza 
degli occupati nell'area pro
duttiva di Mira/lori e supe
rano, secondo 1 dati della 
stessa Fiat, 11 60 per cento. 
La media del salario rimane 
sulle 800 mila lire al mese. 

Il lavoratore-medio-Fiat 
da qualche anno deve inseri
re fra le preoccupazioni che 
più lo assillano la perdita di 
alcune basilari certezze, prl-

Il sistema Robogate nella fabbrica di Rivalta - Una sorta di «grande vecchio» che dirìge tutto 
Meno operai, ma crescono i compiti di manutenzione - Non c'è stata crescita professionale 

L'uomo col camice al posto del manovale 
Cosa succede quando in una fab

brica arrivano i robots, come cam
bia, in quantità e qualità, la forza 
lavoro? Non è facile rispondere a 
questa domanda neppure per chi è 
«dentro» i processi o per chi tenta di 
studiarli da vicino, sulla base di dati 
oggettivi e di testimonianze dal vivo. 
Il sistema Robogate della Fiat di Ri
valta, l'impianto di lastratura più 
automatizzato del mondo, è certo un 
punto di osservazione importante. 
La lastroferratura con il Robogate dì 
Rivalta è in funzione dal 78. Si basa 
sull'uso coordinato e integrato dei 
robot che saldano e «imbastiscono» 
diversi pezzi di lamiera ebe costitui
scono la «scocca* (pianale, intelaia
tura e parte delle portiere dell'auto}' 
dei carrelli-trasportatori-robotizzati 
di minicalcolatori. E ci scusiamo fin 
d'ora con gli addetti ai lavori per l'u
so un po' disinvolto di termini non 
scientifici quali robocarrier o palets, 
nell'illusione di rendere meno ostico 
il resoconto. 

A sovrintendere tutte le operazio

ni c'è una sorta di «grande vecchio*. 
un calcolatore centrale che ha in me
moria tutte le operazioni necessarie 
per assemblare e saldare i pezzi, che 
comanda quindi i robot saldatori e 
imbastitoli; pilota e regola l'intrica
to traffico dei carrelli trasportatori 
robotizzati su urta fitta rete di per
corsi magnetici, in modo che parten
ze, arrivi, fermate e deviazioni siano 
ben coordinate; fornisce dati e tabu
lati utili alla lavorazione. 

Sulla qualità dell'ambiente di la
voro l'impatto del Robogate è sicu
ramente significativo: scompaiono 
rumore, calore, fumi; l'illuminazione 
migliora; il così detto micro-clima 
del reparto non ha nulla a che vedere 
con il precedente. 

Sicuramente evidenti anche le ri
percussioni sul lavoro, in quantità e 
qualità, anche se di non facile inter
pretazione. La Fiat sostiene che in 
lastroferratura tra il 71 e l'80 la pro
gressiva automazione clegli impianti 
avrebbe comportato, la sostituzione 
di quasi 650 posti di lavoro. La mec

canizzazione, con la sostituzione 
graduale del lavoro umano, sarebbe 
addirittura la maggiore responsabile 
della disoccupazione «tecnologica*. 
Sempre la Fiat sostiene che un robot 
di saldatura equivale mediamente 
ad un operaio e mezzo diretto per 
turno, senza contare gli addetti alla 
manutenzione. Una tesi questa, for
se un po' troppo riduttiva. «Pud es
sere cero, infatti che un robot sosti
tuisca solo U lavoro di un operaio e 
mezzo—sostiene fl sociologo Serafi
no Negrelli che attingendo a fonti 
aziendali e lavorando con il consiglio 
di fabbrica di Rivalta ha fatto uno 
studio specifico sul Robogate per 
conto della Fondazione Seveso — 
ma nel suo insieme il Robogate ha 
avuto effetti negativi ben maggiori 
suWoccupazione. Oggi poco più di 
50 operai fanno funzionare l intero 
sistema che in un turno produce cir
ca 700 scocche, mentre prima della 
sua introduzione, nel '78, occorreva
no eira 200 operai per produrre 
600-650 scocche. Insomma, Vintro-

duzione del Robogate a Rivalta ha 
comportato l'eliminazione di due o-
perai su tre: 

Ugualmente rilevanti le conse
guenze sulla composione e sulla di
stribuzione nella scala professionale 
di chi è addetto al Robogate. I due
cento lavoratori occupati nel reparto 
nel "78 erano per il 70 per cento ope
rai direti e per il 17 per cento manu
tentori (il resto erano addetti ai ser
vizi generali o alla produzione); ì 53 
lavoratori oggi in organico sono per 
il 71,5 per cento addetti alla manu
tenzione e solo per il 10 per cento 
direttamente impegnati nella pro
duzione. Questa vera e propria rivo
luzione nella composizione della 
squadra del Robogate non ha com
portato però quella crescita profes
sionale che il nuovo modo di lavora
re faceva sperare e poteva garantire. 

La gestione unilaterale dell'in
troduzione del Robogate — sostiene 
ancora il prof. Negrelli — ha con
sentito all'azienda di progettare u-
n'organizzazione del lavoro con 

connotazioni piuttosto tradizionali 
e conservatrici. L'organizzazione 
del lavoro prevede una rigida sepa
razione fra manutentori che opera
no sull'impianto e i manutentori di
slocati nella zona centrale di ripa
razione dei robot. È questa Tareo 
più professionalizata, tant'i che la 
piccola squadra è tutta collocata al 
5* livello. 

'Sugli impianti del Robogate il 
lavoro consiste nell'attività di sor
veglianza e conduzione generica. 
Così la maggior parte dei manuten
tori sono addetti a premere bottoni 
o sostituire fili e diventano sempre 
più simili a precedenti figure pro
fessionali. Le attività più professio
nalizzate di riparazione dei robot e 
di ricerca dei guasti vengono svolte 
dai manutentori del box centrale. Il 
"dialogo" con il sistema informativo 
centrale (quello che scherzosamen
te abbiamo chiamato il grande vec
chio. n d r.) rimane saldamente ap
pannaggio delle figure gerarchiche». 

b. in. 

avuto più seguito sono pro
prio quelle relative alle con
dizioni di lavoro, alla fatica: 
Un'indagine promossa dal 
sindacato fra 1 lavoratori 
della catena di montaggio 
della 'Uno* rimanda un'im
magine che, con le dovute 
correzioni, può essere am
pliata all'intera area produt
tiva dello stablUmento, alle 
lavorazioni In catena come a 
quelle comunque caratteriz
zate dal vincolo con l'im
pianto, con la macchina. Di
cono 1 lavoratori della «Uno»: 
I carichi di lavoro sono ec
cessivi (77 per cento), 11 lavo
ro è troppo pesante (55 per 
cento), troppa la velocità di 
linea (72 per cento). 

Le trasformazioni sul pro
dotto — l'auto e le sue com
ponenti — e sugli Impianti 
della *Uno* sono signifi
cative dei processi in corso 
non solo alla Fiat Si tende a 
semplificare le diverse parti 
della vettura, a realizzare il 
massimo di flessibilità degli 
Impiantì, il massimo di pro
grammazione e di Integra
zione dell'intero ciclo: dalla 
progettazione della vettura a 
quello degU Impianti, dalla 
produzione alla rendita. E 
ciò oggi è possibile grazie al
lo sviluppo della mlcro elet
tronica che è entrata diretta
mente nel processi produtti
vi. La nuora tecnologia rego
la, guida, certifica e «ammi-
nistra» J robots che saldano 
le scocche o 11 complesso Im
pianto del LAM per II mon
taggio del motori, o, ancora, 
programma la produzione 
giornaliera e così ria. 

Ridurre tutto ad un esem
pio è certo restrittivo, ma si 
può così dare un'idea della 
profondità del processi: per 
saldare planale e Intelaiatu
ra della «227* occorrevano 
3.200 punti di saldatura;per 
la 'Uno* ne occorrono 2.700, 
II 90 per cento del quali è or
mai eseguito con sistemi 

ndamento dell'occupazione 

sane tempi e modi di lavoro 
— l'azienda rimette conti
nuamente In discussione. 
Anche II recupero del tempi 
morti o l'eliminazione deUe 
piccole e grandi discrepanze 
dovute a cattiva organizza
zione diventa così una scien
za esatta. 

E una scelta sistematica è 
ciò che un po' brutalmente 
nel sindacato In molti chia
mano *ll furto Intellettuale 
della professionalità: L'or
ganizzazione Informale del 
lavoro che ogni singola 
squadra, ogni gruppo omo
geneo o ogni lavoratore si 
era dato all'interno di quella 
ufficiale, scandita dalle con
dizioni fissate dagli accordi 
sindacali, è diventata terre
no di conquista da parte del
l'azienda. In modo sistema
tico e organico, quando si 
mettono in funzione i comi
tati di qualità, una sorta di 
vertice fra addetti al lavori 
che suggerisce mlgUora-
mentl nel modo di produrre, 
ma anche premi e gratifi
cazioni al più Intraprenden
ti; affidandosi ad una sorta 
di neo-autoritarismo In altri 
casi, grazie anche al nuovo 
clima che si è instaurato nel
le fabbriche. Solo In questo 
modo si possono giustificare 
recuperi della produttività 
che vanno fino all'88percen
to dall'ottobre '80 ad oggi al 
montaggio motori deUe 
meccaniche di Mirafiorì e 
che difficilmente sono Infe
riori al 50 per cento sull'inte
ra area di Mirafiorì. 

Cos'è cambiato nell'atteg
giamento del lavoratore-me
dio-Fiat In fabbrica? ti mu
tamento profondo del rap
porti di forza lo ha definiti
vamente consegnato nelle 
mani della gerarchia azien
dale? Qual è II suo rapporto 
col sindacato? 

•C'è una caduta preoccu
pante della solidarietà di 
gruppo — ci dicono I nostri 
Interlocutori — cf sono tanti 

segni di paura: l'assenteismo 
calato a livelli impensabili i 
(4/5/6 per cento, dieci punti 
In meno dell'ottobre '80), la \ 
caduta della contestazione t 
spicciola sul singoli provve- « 
dimenti che vengono presi • 
per modificare l tempi, la ri- ' 
nuncla all'autodifesa, anche 
se proprio sull'aggravarsl 
delle condizioni di lavoro si 
registra una maggiore sensi- ' 
billtà: ' 

Quel rinchiudersi ognuno 
nel proprio guscio, quel 'ge
stire 11 proprio carico di lavo
ro senza guardarsi attorno* è 
certo un atteggiamento che , 
rivela timore e diffidenza, 
ma paradossalmente può te
stimoniare anche che non, 
tutti gli spazi conquistati ne-, 
gli anni passati sono stati ro
sicchiati, che l livelli di sfrut
tamento non sono tornati a-
gli anni di Valletta, che nelle\ 
nuove condizioni create oggi 
dalla crisi è possibile costruì- « 
re una dh'ersa 'solidarietà*. ' 
Le lotte per l'ambiente, con
tro 1 rischi di Infortunio, per • 
una nuova organizzazione 
del lavoro hanno lasciato in 
passato il loro segno. L'am
biente è migliorato, l fattori 
di rischio (rumore, calore, 
ecc.) sono sicuramente dimi
nuiti ed è oggi lo stress, la 
fatica a tornare a galla, an
che là dove jono entrati 1 ro
bots, dove la nuova tecnolo
gia ha sostituito in gran par
te l'uomo. 

Il vincolo con la macchina 
resta e l'acquisizione di nuo
va professionalità è ardua., 
Nel reparti robotizzati e au-, 
tomatlzzatl. Inoltre, la Fiat' 
considera spesso 11 lavoro 
dell'operalo diretto non più 
vincolato al ritmo dell'Im
pianto e mette in discussione 
le relative compensazioni di 
salarlo, mentre 1 tempi di 
molte operazioni, ripetute 
nell'arco delle 8 ore con mo
notonia, scendono al di sotto 
del minuto. «La rigidità del 
sistema — dicono alla V Le
ga —11 rapporto uomo-mac
china è paradossalmente au
mentato e gli addetti non 
hanno nessuna possibilità di 
"farsi su con la produzione". 
Infine, poiché sono limitati 
gli accumuli o le scorte tra ' 
un pezzo e l'altro del proces
so produttivo, non è possibi
le sperimentare forme di 
"autogestione" da parte del 
lavoratore o del gruppo di la
voratori Interessati*. < 

La contestazione finora e-
sercitata dal delegati e dal 
sindacato consiste In un 
puntiglioso riferimento agli 
accordi, In particolare quello • 
del 11, che hanno regolato 
tempi e modi di produrre 
nell'ultimo decennio. Spesso, 
tutto si ferma alla denuncia, 
non mancano forme di con
testazione collettiva, non • 
sempre si raggiungono rlsul-

• tati. tÈ l'unica strada per ora' 
praticabile* dicono In molti. 
E ancora: non è vero che non 
ci sia contrattazione, che 
non ci sia un'articolata con
trapposizione con la gerar
chla aziendale. Altra cosa so
no in questo momento I ri-' 
sultatl concreti, ma l'azien
da, che ha bisogno di relazio
ni Industriali se non vuole 
forme anarchiche di conflit
tualità, non è passata e non 
ha un sindacato cogestore 
delle sue scelte. 

Ma la applicazione sempre 
più notarile della 'forma* de
gli accordi risulta sempre di 
più uno strumento troppo 
debole per fronteggiare le 
novità che ogni giorno ven
gono introdotte nel processo 
produttivo e la trasforma
zione che si va realizzando 
anche nella forza lavoro. Il 
dibattito sul «che tare» è già 
aperto nel sindacato. La for
mula su una «nuova contrat
tualità» cne non si fossilizzi 
sul passato non è più solo un 
guscio vuoto, anche se lari-
cerca e la battaglia poUtlca è 
tutta aperta. 

Cosa chiede 11 lavoratore 
medio della Fiat al sindaca
to? Il rapporto fra operai, 
Impiegati e tecnici e organiz
zazione sindacale è certo dif
ficilissimo. GII Iscritti non 
raggiungono 1120 per cento, 
anche se non è senza signifi
cato che 11 caio registrato 
nelle Iscrizioni alla FLM sia 
pressoché proporzionale alla 
diminuzione del personale e 
che alle disdette corrispon
dano altrettante nuore ade-, 
slonl. 'Avere reclutato In 
f uesta situazione 

.000/1J500 nuovi Iscritti dal-
V90 ad oggi non ci pare un 
dato da sottovalutare*, dico
no alla VLega, 

E gli «altri» lavoratori. 
quelli che sono fuori dal sin
dacato? Un sondaggio, sia 
pure limitato ma signifi
cativo, fatto alle Meccaniche 
di Mirafiorì ha dato risultati' 
sorprendenti. Con quel 20 
per cento degU Iscritti, dico
no 1 lavoratori (77 per cento 
delle risposte), non si posso
no raggiungere gli obiettivi 
che 11 sindacato oggi si pone. 
Agli errori commessi e alla 
scarsa credibilità è addebita
ta dal 51 per cento degli In
terpellati la scarsa adesione 
alla FLM Solo II 37 per cen to 
degli Interessati si rivolge al 
delegato se ha qualche pro
blema da risolvere e un 12 
per cento va dal capo squa
dra (1116per cento fra I non 
Iscritti). Ma 11 60 per cento 
dice: Il sindacato è indispen
sabile per la difesa del suol 
interessi 

Bitnet Musoni 


